
SGARBI
“Pretestuosa
polemica”
■ Sul vostro giornale leggo una
pretestuosa polemica, e una im-
precisa ricostruzione del mio
incontro con i lettori triestini alla
Camera di commercio, organiz-
zato come un appuntamento
annuale (essendo la seconda
volta) dalla diocesi di Trieste, per
esplicito desiderio del Vescovo,
che era presente.
L’articolo è veridico, ma ingene-
roso verso l’impegno della Curia
e anche della varietà e pertinen-
za del mio intervento al tema
trattato, intorno a libro “Nel no-
me del figlio”, con trasmissione
di fortuna anche di alcune imma-
gini.
La conferenza è durata più di
due ore, e l’argomento è stato
approfondito puntualmente sen-
za alcun cambiamento di pro-
gramma. Semplicemente, la im-
prevista mancanza di diapositi-
ve mi ha indotto ad allargare il
discorso per sostenere concetti
generali sulla questione, coeren-
te al libro, delle «radici cristia-
ne», anche senza l’ausilio d’im-
magini.
Il tema restava la centralità della
cultura e della esperienza cristia-
na secondo l’assunto crociano (e
laico): «Non possiamo non dirci
cristiani».
Nessuna divagazione, quindi, e
risposte inerenti la questione del
rapporto fra la religione e la sua
rappresentazione, dopo una se-
riosa e ironica protesta per la
lacunosa organizzazione, con
perfino garbate  battute, finta-
mente burbere, specie all’ indiriz-
zo del vecchio amico Colavitti,
ufficiale di collegamento con il
Vescovo.
Del tutto fuorviante il titolo
dell’articolo: «Sgarbi e le parolac-
ce fuori programma». Nessuna.
Se non si vuole rubricare come
parolaccia il termine «stronzo»,
dame pronunciatocon compiaci-
mento, ma tecnicamente insosti-
tuibile, in rapporto al celebre
Ritratto di ignoto marinaio del
Museo Mandralisca di Cefalù, e a
numerose persone le cui attitudi-
ni e comportamenti non posso-
no essere altrimenti declinati,
tanto da dare titolo a un libro,
recensito nell’inserto del Corrie-
re della sera.
«stronzo» è chi fa il male altrui e
il bene proprio, chi esercita il suo
potere in modo arbitrario, chi
esprime la sua forza su uno più
deboleo dipendente, ed è formu-
la insostituibile di uso universale
e di carattere provvisorio.
Chiunque, per chi se ne sente
vittima, può essere «stronzo».
E se non lo sei, almeno in qual-
che occasione, non sei nessuno.
Può esserlo un marito per la mo-
glie, o viceversa, il direttore di un
giornale per un giornalista, il pre-
side per il professore, il professo-
re per i ragazzi, la donna per
l’amante tradito, e perfino il ve-
scovo per un prete.
Non di parolaccia si tratta, ma di
definizione esatta per una condi-
zione inevitabile. Di tanti lo pen-
sa, e lo ha detto, anche il cardinal
Bertone, che a sua volta è tenuto
per tale dai suoi avversari.
Niente di male, e per un solo qua-
dro. Nessuna parolaccia. Gli argo-
menti sono stati invece alti e ar-
dui, e in stretto rapporto con l’as-
sunto teologico enunciato nel
libro con argomenti apprezzati e
condivisi dal Vescovo e dai molti
presenti, testimoni più fedeli
dall’ autore dell’articolo che, nel-
la parzialità, si è mostrato «stron-
zo».
Ma Il Piccolo si occupa di me an-
che nel celebrativo articolo per
la mostra di Kounellis al Salone
degli incanti, apprezzabile, co-
me si legge, soprattutto per il
recupero dei banchi di marmo
per il pesce (in parte dispersi),
che restituiscono senso al luogo.
E non mi risparmia il commento
negativo dell’artista. Potrei, per-
ciò, definirlo «stronzo», ricordan-

do che, nella mia Biennale depre-
cata, lui era uno degli artisti ospi-
ti in quella parte dell’Arsenale
dove ora è il Padiglione Italia.
Ma ciò che appare incredibile,
alla luce del suo commento sulla
mia tutela al Porto vecchio («È
l’unica cosa buona che ha fat-
to»), è che la sua mostra illustra
un concetto da me esposto nel
libro Nel nome del figlio (e spie-
gato anche nella presentazione
alla Camera di commercio) con
le stesse immagini che io acco-
stai più di trenta anni fa.
`Le parole di Kounellis sono le
mie: «Il punto di contatto è il Cri-
sto morto di Mantegna nella sua
rappresentazione prospettica
che ricorda anche la
deposizione di quel Che Gueva-
ra come ce lo ha consegnato la
sua storica ultima foto». Le idee
circolano e Kounellis le ha inter-
cettate, realizzando le mie paro-
le. E non perdendo l’occasione di
criticarmi.
Ma non sempre gli artisti sono
consapovoli. Certamente con
Kounellis Trieste da confine di-
venta centro del mondo, come le
altre cinquanta città italiane do-
ve l’artista troppo compreso, e
mai «chiacchieratissimo», ha
fatto le sue mostre d’ «arte pove-
ra», apprezzatissime dai ricchi,
come prova l’esclamazione della
moglie «inseparabile»: «Strano
che non c’ è Illy».
Il popolo può aspettare.

Vittorio Sgarbi
press@vittoriosgarbi.it

––––––––––
Sgarbi ha ragione: non sempre
gli artisti sono consapevoli. I criti-
ci d’arte nemmeno.

turismo
Scelte
masochiste
■ Trieste, unacittàMasochituri-
stica?Credoproprio di sì.
Quest’estatehopreso la36 quasi
ognigiorno perrecarmi al Biviodi
Miramare.Eroveramentetenta-
todiregistrarequelloche diceva-
noituristi, chedopoaver chiesto
qualefosse la fermataperandare
alCastello diMiramare, eallacor-
teserispostadegli autisti,erano
convintichebastassescendereal
capolinea.Per poiscoprireche
dovevanofarsiquasi 4kmsotto il
solecocente, traandataeritorno,
perriprendereil bus.Nonparlia-
mopoi di quelliche scendevano
dalbusrossoa duepiani.... Un
minibusnavettacheportasse i
turistisinoalCastello, (conlostes-
sobiglietto )era unacosa talmen-
teimpossibile darealizzare? In
compensosi trovanoibusnavet-
ta“gratuiti”per i tifosi chevengo-
noavedere lepartiteal Rocco,
conildegrado chesi èvisto, quale
ringraziamento.Tutta l’estate
conl’entrata diGrignanoequella
tra legalleriechiuse. Perché?Ve-
ramentetemo la“cultura turisti-
ca”non ciappartenga ancora.
Altripiccoliesempidi mancanza
diattenzione,secondo me, penso
sipossanoattribuire allaTrieste
Trasporti.Due turisti francesi ,al
Bivio,mi chiedonose socome
possonoraggiungereLargo To-
mizza.Facile, rispondo,basta
prenderele36 sino alcapolinea.
Mifannonotare chesul busc’è
scrittoGiardino Pubblico, liho
tranquillizzatidicendo cheera
vicinissimo.Partiamoeunadolce

vocecomunicachesivaindirezio-
nedi ...Largo Giardino.Altro
sguardoper tranquillizzarli,ma
poimièvenuto dapensareche
ormaisonopassatiquasi 4anni
dal15settembre2009, daquan-
doilComunedecised’intitolare il
LargoaTomizza, e la TTnonha
ancoratrovato il tempo di aggior-
naretuttigliautobus della linea
36.Veramente ci facciamodel
maledasoli!

Adriano Bellini

san vito
Palazzone
“dimenticato”
■ Ho alle spalle una non trascu-
rabile attività di cronista al Picco-
lo, per cui sono portato a leggere
le notizie anche per quanto non
è riportato negli articoli. Ma la-
scio stare il mio passato profes-
sionale, per sottolineare una vi-
stosa dimenticanza nel pezzo
dedicato al rione di San Vito. Bel-
lo, nel suo insieme (l’articolo),
leggero, anche preciso nei detta-
gli, se non fosse per il fatto che
non c’è una sola riga dedicata al
nuovo intervento edilizio di Cam-
po Marzio. Non è abbastanza
dimensionato per scoprirlo in un
giro di orizzonte del rione? La-
scio stare le considerazioni or-
mai trite e ritrite sulla utilità di
quel palazzone. Chi vivrà vedrà.
Intanto paventiamo che dal pun-
to di vista economico la realizza-
zione non produrrà benefici ai
committenti. A noi resta il danno
per quella invasione non richie-
sta, senza riuscire a respingerla.

Dante di Ragogna
Comitato Campo Marzio

cucina
Come nacque
il tiramisu
■ Nel43/44,miozioBrunoCima-
dori, titolare dell’omonimaditta
di trasporti RaimondoCimadori
diTrieste,era assiduocliente da
“Mario“aPieris. Marioservìuna
cremain bicchiere!Miozio, data
l’amiciziacon lacamerieraMaria,
commentòinmodo“osé” laparo-
la:TiramiSu! Mariotrasformòil
tuttocon l’aggiunta di savoiardi
inzuppatinelcaffè enull’altro.
Creandodaquellabattuta il no-
medeldolce, “Tiramisu” conpa-
rolaprettamentetriestinaogori-
ziana!Hoseguitopersonalmen-
te,dall’iniziotutte le tappedi que-
stastoria,purtroppo mancanole
proveecomesempre ilpiù furbo
raccoglie!Comunque la mia ami-
ciziaconMario èstataerimarrà
unbelricordo. Lasignora Marisa
MarinelliZoratto,nel 48/49,ha
veramentegustato il primoTira-
misu!Purtroppoall’epocaMario
nonsi erapreoccupatodi brevet-
tareilnome. Giusto,non poteva
pensareecrederealsorgere di
tantiantecedenti e futuripadri,
masopratutto ditante variazioni.
SignoraFlaviacontatti il Piccolo,
peravere la miaemail. Conque-
stadichiarazionela riceverà. Le
raccontero“L’osé”,anchein que-
sti tempi non pubblicabile.Vivo
inFlorida esaròbenlieto inuna
miafutura visitaa Triestediveni-
reagustarenelsuo ristorante “el
tirimesu“e di fare la suacono-
scenza.

Giorgio Cimadori

RADICALI
I referendum
e l’aspirina
■ Stupisce leggere lasegnalazio-
nedi Pierluigi Sabatti chesicon-
cludecon un“Mispiace manon
firmerò” inriferimentoai12 refe-
rendumproposti daiRadicali,
dopola notiziadella firma,sugli
stessi,diSilvio Berlusconi .
Misipassi lametafora: se Sabatti
sapessecheBerlusconiusa l’aspi-
rina, lo stessoeviterebbedi usar-
la?L’aspirinaèunmedicinale
utiledi persè, aprescindere da
chi loassume.
Ecosì, senzavoleresagerare le
capacitàcurative chepotrebbero
avere i12 referendum perquesto
disgraziatoPaese sesolo si rag-
giungesserole 500mila firme
necessarie,michiedo: perchè
nonci concentriamosullabontà
dellabattaglia proposta?Seirefe-
rendumfosseroindetti esiandas-
seal voto esiraggiungesseil quo-
rumnecessariopermolti deirefe-
rendumproposti, ingran parte
l’Italiatutta ne gioverebbe.Se
passassela richiesta deldivorzio
breve, le personepotrebbero

divorziaresenzaattendere i3
annidellaseparazione(rispar-
miandoanche denari).Sepassas-
sela richiesta didevolvereallo
Statole quotedell’8per mille ine-
spressele stessenon verrebbero
ripartiteallevarie confessioni
religiose(quella cattolica in pri-
mis),coerentementecon ilprinci-
piodi laicitàdelloStato.Sepas-
sasseroidue referendumsull’im-
migrazioneela clandestinitàdi
certoci avvicineremmo,nel trat-
tare icittadiniextracomunitari,ai
livellieuropei (oltreadessere la
stessaEuropaa chiedercidi far-
lo).Sepassasse il referendum
sull’abolizionedel finanziamento
pubblicoaipartiti (e sesolo venis-
serispettato unavoltaper tutte)
sipotrebbefinalmente aspirare
adunapolitica chemetteal cen-
tro le ideeenon il “potere”dei
partiti finanziaticon inostrisoldi.
Sepassasse la richiesta diabolire
ilcarcereper i fatti di lieveentità
dellanormativasuglistupefacen-
tidi sicuro lecarceri pagherebbe-
rodi meno ildrammadel sovraf-
follamento.Sepassasseroinfine
tutti i referendum cosiddettidella
“Giustiziagiusta”sipotrebbefor-
secominciarea guardareallagiu-
stiziacon piùfiducia emaggior
serenità.Di fronte quindiatante
meritevolie legittimeproposte
cuiprodestcontinuare aguarda-
re ildito invece della luna? Dicer-
to lafirmadi nessuno dicoloro
chehanfirmato sinoadoggisi è
sporcatasolo perchè hafirmato
Berlusconi.Mi augurochela con-
vinzionecheci hanno messonel
farlosia statasuperiorea queste
banalivalutazioni. Perchéinvece
Sabattinon siscandalizza del fat-
tochenell’elencodelle firme
mancano(ancora)quelledi di
Epifaniodi Bersani chepurecon
il loropartito sostengonoalcuni
quesiti referendari? Inquanto a
Pannellapoi, misi lasci dire,aldi-
làdeisuoi comportamenti ilaried
amichevoliaccantoal Silvionazio-
nale,non intravvedo inItaliaun
uomopoliticodellasua statura.
Donnesì:EmmaBonino.
Questaconsiderazionefinale si
capirà,èdecisamentedi parte.

Clara Comelli
(Associazione Radicale Certi Diritti)

Trieste deve scegliere: industrie o ricoveri per anziani?
la lettera del giorno

GLI AUGURI DI OGGI

L’ articolo di Silvio Maran-
zana è stato molto ap-
prezzato nell’ambito

dei “carboneri” della Ferriera
(leggi Circolo, pensionati, vec-
chi colleghi ed altro), parago-
nandolo a un “Inno alla Ferrie-
ra”, come l’Inno alla gioia della
Nona di Beethoven! Ma ha sol-
levato in questa sonnacchiosa
e apatica città un rigurgito di in-
credibile astio, aversione, ostili-
tà invidiosa che caratterizza il
clima, il “brodo primordiale” in
cui sguazzano persone, Enti e
autorità di questa città posta
“all’estremo lembo della Ma-
drepatria”, alla quale è stato
portato via tutto quanto poteva
tenerla a livello di un comples-
so industriale di prima catego-
ria: i Cantieri (S. Marco e altri),
l’Arsenale, le Raffinerie (Aquila
ed Esso), la Fabbrica Macchine
che è in mano straniera, e
un’infinita serie di grosse ditte

come la Dreher, la Stock e altre
a non finire. Una città che
aspetta non si sa bene cosa e di-
venta sempre più marginale,
97 case di riposo per anziani.
Qua e là comitati di organizza-
zioni che non è ben chiaro cosa
vogliono organizzare.

Mi auguro che i Cremonesi
non si spaventino. E intanto vo-
levo rimarcare alcuni concetti
fondamentali nei quali è bene
non transigere. I tecnici dei vari
impianti della Ferriera, altofor-
no, cokeria, agglomerazione,
macchina a colare, centrali e al-
tro, sono persone di prima qua-
lità, perfettamente preparati e
competenti nelle loro mansio-
ni specifiche, sia riguardo la si-
curezza degli addetti ai lavori
che dei vari reparti. Massima
attenzione e vigilanza, anche
per l’ambiente in cui essi stessi
vivono e operano.

Non è interesse di nessuno

di creare situazioni anomale
che possono influire sulla quali-
tà dell’aria che respirano. In
Ferriera non esistono lavativi,
la Società prima di affidare loro
gli impianti, li ha sottoposti a
lunghi tirocini di addestramen-
to.

Come concezione fonda-
mentale l’altoforno, in condi-
zioni di esercizio normale, non
inquina assolutamente. La bo-
ca di carica, dove viene captato
il gas, è in contropressione cioè
tutto il tragitto che il gas com-
pie nelle tubazioni, cicloni, la-
vaggio e pompaggio sino al ga-
sometro, è stagno e in totale si-
curezza. Non ci sono perdite di
sorta.

Fose un po’ di odore di ani-
dride solforosa alla granulazio-
ne della loppa? Ma è innoqua,
mescolata al vapore acqueo.
Quando il forno fa le
“sbruffate” ai camini? Quando,

a volte, le cariche di minerale e
coke non scendono regolar-
mente verso la zona di riduzio-
ne e fusione. Si “incrociano” e
allora viene sollecitata la disce-
sa con un “colpo di vento” cioè
si abbassa la pressione del
“vento soffiato alle tubiere”. La
carica scende di botto e alla
bocca si ha una contropressio-
ne che viene scaricata automa-
ticamente dai camini (che so-
no tarati) a ben 90 metri d’altez-
za dal suolo. La sbruffata, scura
e rumorosa, si disperde
nell’aria e col borino o col le-
vante, sul mare.

È polvere pesante cioè mine-
rale e coke minutissimi, che
non si respirano, non sono ve-
lenosi, non inquinano, al mas-
simo cadono sulle lenzuola ste-
se ad asciugare o sui gerani. Le
signore previdenti stendono
un naylon sulla biancheria.
Tantissimi coprono la vettura

col telone. Punto.
Alla notizia di una possibile

messa in marcia dell’Afo 2, gli
isterismi agitatori degli ar-
ruffapopoli sono esplosi in un
coro di “l’altoforno n. 2 no”!
Ora non riesco a capire dove
hanno acquisito tanta compe-
tenza tecnico-commerciale
per esprimersi così. Ma serve
per mettere in allarme gli igna-
ri. A parte il fatto che se davvero
i Cremonesi metteranno avanti
il forno 2, auspicabile ipotesi, la
Ferriera davvero riprende il
suo posto degno di primaria
importanza. A questo punto an-
drà rifatta la cokeria e i sotto-
prodotti (solfato, benzolo, naf-
talina, catrame ecc.) per cui sa-
ranno assunti nuovi tecnici ed
operai, con una fioritura
dell’indotto, con ditte specializ-
zate (per il forno verrà la De-
mag di Duisburg, per la cokeria
forse una ditta francese).

Come la mettiamo con gli al-
berghi, pensioni, trattorie e piz-
zerie? Andranno a Capodistria,
come è successo col rifacimen-
to della grossa nave in bacino
San Marco.

Aldo Sturari

MANUELA
“Ma che grinta... e chi te guanta...
chi diria zà zinquanta...Un grosso
baso e tanti auguri dai parenti tuti”

EVELA e GIORDANO
Quarant’anni insieme festeggiati
dai figli Valentina e Maurizio
assieme a tutti i parenti

PIETRO
El “mulòn” xe rivà ai suoi primi
ottanta! Auguri da Antonella,
Claudia, Roby, Helene e Ale

RINGRAZIAMENTO
■ Volevo scrivere questi ringra-
ziamenti quando mio papà era
vicino a me. Dopo un primo infar-
to, con una grande competenza,
umanità e professionalità, ringra-
zio molto la Terapia intensiva, la
Pneumologia, il Polo cardiologico
e la Clinica medica. Ringrazio an-
che il Distretto di Roiano per l’uma-
nità e la professionalità. Ringra-
ziarvi tutti non è mai abbastanza
per tutto l’impegno che mettete.

Michela Norma Puntar
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